
S era gelida dell’inverno
del 1946, stazione di Ca-
stelbello, val Venosta: Da-

niele entra in una sala d’attesa,
gremita di facce, per mano a
suo padre. Sono sette giorni
che viaggiano lungo i binari al-
la ricerca di un lavoro, uno
qualsiasi. La loro ricerca termi-
na il mattino dopo alla stazione
di Lasa: un ragazzino di dodici
anni muove i cuori a compas-
sione e apre molte porte. Così
inizia il nuovo romanzo del me-
ranese Andrea Rossi «Acqua-
bianca» (edizioni alpha beta,
2012, 18 euro) che verrà presen-
tato dopodomani 18 maggio,
alle ore 20.30, presso la Biblio-
teca civica in via delle Corse1 a
Merano. Presentazione e intro-
duzione con Paolo Mazzucato.

Dalla pianura alle monta-
gne, dai poderi che s’allungano
fino al Po ai boschi e alle rocce
che salgono ripidi, dalle nebbie
umide ai cieli tersi e ghiacciati,
dalla terra da coltivare a quella
da perforare per incanalarci
dentro l’acqua e la sua energia
o per estrarne l’oro bianco del
marmo: questo il destino di Da-
niele e del padre Santo.

È dalla curiosità discreta, ma
insistente, di quell’emigrante
in calzoncini corti che si rico-
struisce la storia di quei luoghi,
le ragioni della loro presenza lì
e di quella di centinaia e centi-
naia di altri lavoratori. A un ra-
gazzino che lavora sodo, con
impegno e precisione, si può
ben regalare qualche confessio-
ne sui segreti di povere vite e
sui destini più grandi che su di
esse hanno fatto affidamento.

È dall’incontro con altre figu-
re che Daniele esaudisce il suo
naturale desiderio di conoscen-
za e il lettore, con lui, ricompo-
ne i quadri che raccontano gli
slanci avventurosi di chi volle

elettrificare l’intera valle e, in-
sieme, i timori e le ostilità della
popolazione locale che visse
tutto ciò come l’ultima imposi-
zione di uno stato che, ancora
una volta, pareva non ricono-
scerli.

Ma Lasa ha anche un tesoro
tutto suo, il marmo, fonte di
qualche ricchezza e di molto or-
goglio per un paese che ha vis-
suto per secoli della immutata
fatica dei campi e della transu-
manza. Daniele, cresciuto ne-

gli anni e nell’esperienza del
suo lavoro d’ufficio, trova quin-
di impiego presso la Lasa Mar-
mo all’inizio degli anni ’50. Ed è
Emilio, uno dei primi saliti dal-
la Toscana, a fargli scoprire la
lunga storia di quell’impresa
tra entusiasmi fortunati e co-
centi delusioni, tra confini che
cambiano e regimi che hanno
messo gli occhi su quel marmo
e tra continui arrivi e partenze
di immigrati italiani. Su tutto
ciò, la guerra giunge a fare in
qualche maniera da spartiac-
que tra un prima e un dopo, in
cui la linea di continuità è det-
tata dalla fatica del lavoro e dal-
le difficili condizioni di vita. Per
tutti, locali e non. Gli anni ’60
infine, se sono quelli delle bom-
be degli irredentisti sudtirolesi,
sono anche quelli degli sciope-
ri alla Lasa Marmo con le mogli
degli operai, anche quella di
Daniele ormai uomo, che van-
no davanti agli uffici della dire-
zione a sventolare le cambiali
non pagate e i libretti dei conti
aperti nei negozi. La vicenda si
chiude così una notte del 1964,
una notte agitata negli animi
ma senza vento, che Daniele
trascorre nel buio, su un blocco
di marmo accanto a un compa-
gno di lavoro e di proteste: con-
fessioni, ricordi, slanci di una
notte che guarda ancora ostina-
tamente al domani.

Andrea Rossi racconta que-
sta storia di «emigrazione inter-
na» che ha portato migliaia di
italiani nelle città e nelle valli
dell’Alto Adige, terra ostile non
solo per la natura, e segue la vi-
ta il destino di questo ragazzi-
no arrivato subito dopo la guer-
ra fino agli arbori del 68: i tempi
delle prime lotte operaie alle
cave di marmo, ma anche tem-
pi dei «bombaroli».
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◗ BOLZANO

La Fondazione Alexander
Langer, il Liceo dei France-
scani e Pippo Stage invitano
gli interessati, domani giove-
dì 17 maggio dalle ore 18 alle
19, presso il Pippo.stage in
via Cadorna-Parco Petrarca
a Bolzno. Il motivo? C’è
l'inaugurazione della mostra
fotografica «Naš most s Bo-
snom – Il nostro ponte per la
Bosnia».

Si tratta di un racconto fo-
tografico del viaggio nella
memoria recente di un con-
flitto europeo, effettuato da

un gruppo di studenti del
Ginnasio dei Francescani del
capoluogo altoatesino.

L'inaugurazione sarà ac-
compagnata dalla presenta-
zione delle riflessioni dei par-
tecipanti, con lo scopo di
condividere l'esperienza fat-
ta in una terra, la Bosnia Er-
zegovina, che venti anni fa è
stata pesantemente segnata
da un conflitto culminato
con il genocidio di Srebreni-
ca.

Bravi i ragazzi e bravo il
professor Harald Niederseer
che li ha accompagnati in Bo-
snia.

Storie di immigrazione
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Il romanzo «Acquabianca» di Andrea Rossi, novità editoriale
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◗ BOLZANO

Lo scorso anno è stato sospeso
il corso di laurea in Scienze del-
la Comunicazione in contesto
plurilingue. Completamente ri-
visto, in autunno partirà così il
nuovo corso di studi diretto dal-
la prof.ssa texana Dorothy Zinn
«Scienza della Comunicazione
e Cultura», con un punto di for-
za: la cultura e i media.

Dall’introduzione alla lingui-
stica, alla media education e
all’antropologia dei processi in-
terculturali fino alla pedagogia
interculturale, alla psicologia
della comunicazione e alla co-

municazione visiva, una scelta
vasta e interdisciplinare di inse-
gnamenti attende gli studenti
di questo nuovo programma di
studi. A conclusione del corso
di laurea, gli studenti dovranno
saper applicare le competenze
raccolte in ambiti lavorativi co-
me le pubbliche relazioni, la
Corporate Communication, la
formazione continua o la piani-
ficazione di percorsi educativi.

Il corso di laurea triennale,
con la sua vocazione interna-
zionale, prevede lezioni che si
tengono dal lunedì al venerdì.
Gli interessati possono iscriver-
si fino al 20 agosto.
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«Il nostro ponte per la Bosnia»
Il racconto fotografico di un gruppo di studenti
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